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Quest’anno pastorale don Ribaudo lo ha chiuso presentando una figura di vedovo al maschile : S. Paolino, vescovo di Nola, in Campania. Ha iniziato la catechesi riportandoci al clima della fine dell’ impero romano. S. Paolino nacque nel 355 circa a Bordeaux, in Francia. Apparteneva ad una famiglia di senatori. Per compiere gli studi fu affidato ad un educatore pagano, il poeta latino Ausonio, con il quale vi fu una intesa di profonda amicizia. La venuta di S. Paolino in Italia e la sua conoscenza con Ausonio si deve all’organizzazione dell’ Impero romano in quanto a quell’epoca i popoli si sentivano molto legati all’unica capitale, Roma. L’ Impero romano pur avendo avuto molti aspetti negativi ha avuto il merito di aver diffuso un’unica lingua il latino, un’unica cultura la greco- romana, un’unica mentalità, un’unica amministrazione giuridica e sociale. Ausonio oltre ad essere un uomo molto colto era prefetto di tutta l’Italia, dell’Illirico ( Albania ) e dell’Africa ( Tunisia – Algeria settentrionale). Era oltre che poeta anche un eccellente amministratore. Anche S. Paolino ha avuto diverse cariche è stato  console forse nell’ Impero romano e governatore della Campania. A Nola, continua don Ribaudo, S. Paolino ebbe la possibilità d’incontrare molta gente del luogo che avevano una grande devozione per S. Felice, una bellissima figura di Vescovo e fu molto devoto di questo santo. Nel 384 tornò a Bordeaux e sposò una certa Terasia dalla quale ebbe un figlio di nome Celso, che morì dopo otto giorni. S. Paolino ebbe delle amicizie molto influenti dal punto di vista sociali e culturali, Ausonio e Sulpicio Severo, il quale era molto amico di S. Martino, il santo della divisioni del mantello, che mise in contatto Paolino con S. Martino. S. Martino era un grande monaco e un grandissimo missionario nella Gallica Settentrionale, in seguito fu fatto vescovo di Togo. Pare che S. Martino abbia guarito, con le sue preghiere, Paolino da una  gravissima malattia agli occhi che lo avrebbe portato alla cecità completa. Paolino con l’amicizia di Sulpicio si era avvicinato molto alla chiesa e nel 389 si fece battezzare. Dopo di che ha iniziato un  cammino di vita spirituale, di vita ascetica non interessandosi più della vita mondana ed incominciò a vivere una vita di cristianesimo profondo, di ascesi, di preghiera, di penitenza tanto da rompere la sua amicizia con Ausonio in quanto la ritenne una delusione. Paolino dopo la morte del suo bambino e quella del fratello decise di vendere i suoi beni e di ritirarsi in campagna. Nel 394 fu pregato caldamente di diventare presbitero, a quei tempi non c’era la mentalità di oggi che il presbitero non deve essere sposato. Tornò in patria, dove fu ordinato prete. Dopo alcuni anni tornò a  Nola attirato dalla tomba di S. Felice, fondò un circolo con un  gruppo di amici per curare la vita ascetica, spirituale e nello stesso tempo la vita culturale dei classici, dei Vangeli, della Bibbia. Contemporaneamente in posti diversi vi furono delle figure eccellenti di uomini che illuminati dallo Spirito Santo avevano fatto sorgere lo stesso tipo di mentalità, lo stesso stile culturale ed ascetico.  Evidentemente Paolino aveva avuto una fitta corrispondenza con queste personalità e quindi ciò che S. Paolino stava facendo a Nola, S. Girolamo lo faceva a Roma prima, a Betlemme dopo; S. Eusebio a Vercelli, e vi era anche un circolo fiorente a Milano con S. Ambrogio e in Africa  a Tagaste con S. Agostino. I temi della corrispondenza epistolare  di S. Paolino erano incentrati sull’amicizia e sulla ascesi. Nel 408 circa moriva la moglie, verso la quale aveva avuto dei sentimenti tenerissimi e nel 409 fu fatto vescovo di Nola, fu un periodo molto burrascoso per la storia di allora. Fu incaricato a presiedere il Sinodo di Spoleto (419) in quanto era tanto apprezzato per la sua santità e la sua cultura. S. Paolino fu un grande scrittore e scrisse delle lettere e poesie che sono rimaste e restano nella storia della letteratura latina e della letteratura cristiana. Morì nel 425 nelle mani di due vescovi, c’è chi dice addirittura tre, volle concelebrare  la messa con loro, fino all’ ultimo donò se stesso a Dio. 

Anche se don Giacomo ha trattato la figura brillante di un vedovo, e non di una vedova  possiamo trarre ugualmente  grandi insegnamenti per il nostro cammino spirituale e comprendere che la preghiera, l’Eucarestia e l’amore per i fratelli bisognosi ci portano a Cristo Gesù. 

  Vieni Signore Gesù ( Ap 22, 20) 
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                                                                   FOGLIO MENSILE
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PS.: Vogliamo comunicarvi con enorme piacere che il nostro ritiro annuale di Giugno, quest’anno lo faremo a Roma sotto la guida del nostro delegato e che giorno 27 Giugno andremo all’udienza generale del Santo Padre per come vi avevamo preannunciato telefonicamente. Questo è l’ultimo foglio dell’anno pastorale auguriamo a tutti voi buone e sante vacanze, ricordiamoci reciprocamente nella preghiera ed affidiamoci alla SS. Vergine Maria e a Cristo Gesù.
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